LA MISTICA DEL SANGUE INEBRIANTE

Nell’antichità, risalendo alla mitologia greca, troviamo notizia dei culti dionisiaci, sacri al dio della vite Dioniso (Bacco per i Romani). Durante questi culti si svolgevano banchetti sacri che al culmine dell’ebbrezza da vino si trasformavano in orge: attraverso l’assunzione del vino si pensava che si fosse diventati un tutt’uno con il dio, si fosse stati quindi divinizzati. Questa era naturalmente solo una credenza che comunque ci offre la possibilità di intravvedere qualcosa che è più vicino a noi: il sangue del Signore ci spiritualizza perché sulla mensa eucaristica esso è nostra bevanda spirituale. E’ Paolo a denominarlo così (1 Cor 10,1-4):

Non voglio infatti che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo,

volendo significare che il sangue ci mette in contatto con lo Spirito divino e ci cambia procurandoci energie divine. 

Ancora nella mitologia greca: la sacerdotessa di Apollo, la Pithia, cibandosi di alloro e bevendo alla fontana sacra, pronunciava l’oracolo del dio in stato di estasi, di “ebbrezza divina”, detta altrimenti in greco aoinos méthé (ebbrezza senza vino). 

Nel momento del contatto con la divinità, l’uomo viene posseduto da Dio, in uno stato di estasi che però non ha nulla del delirio bacchico, ma più semplicemente della pura ispirazione divina, una ebbrezza cioè sobria (méthé nêphálios) che comporta la gioia dell’ebrietà senza il delirio dell’ubriachezza. Di tale condizione estatica troviamo esempi anche nell’Antico Testamento: il filosofo greco di origine ebraica Filone di Alessandria, contemporaneo di Gesù, ci parla di Anna, madre di Samuele, che era talmente rapita durante la sua preghiera nel tempio, da essere creduta ubriaca dal sacerdote Eli: 

Mentre essa prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: ‘Fino a quando rimarrai ubriaca? Lìberati dal vino che hai bevuto!’. Anna rispose: ‘No, mio signore, io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogandomi davanti al Signore’ (1 Sam 1, 12-15).
Il filosofo, che trovava assai significativo il nome stesso del personaggio biblico – Anna vuol dire grazia –, rifletteva che l’anima riempita dalla grazia raggiunge uno stato gioioso proprio di chi ride e danza e che i segni di tale ebbrezza si manifestano non solo nell’anima ma anche nel corpo.

Più tardi i Padri della Chiesa si preoccuparono di distinguere tra la possessione diabolica, che distrugge la personalità umana, e la possessione divina che, al contrario, la ristabilisce nella sua originaria perfezione: gli uomini sono come “svegliati” e attirati verso l’alto, verso lo Spirito Santo. Sulla scia di Filone, il conterraneo Origene di Alessandria afferma che la grazia è la conoscenza dei misteri divini, il vino che inebria e che allo stesso tempo dona l’intelligenza.

La mistica eucaristica sviluppò largamente i motivi del salmo 22 (salmo di Davide del “Buon Pastore”), nel quale i Padri della Chiesa hanno ravvisato una serie di forti riferimenti ai sacramenti del battesimo: Ad acque tranquille mi conduce (Sal 22, 2); della confermazione e dell’eucaristia: Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca (Sal 22, 5).

E’ il calice riempito di quel vino che produce effetti di sobria ebbrezza. Ci accostiamo alla mensa spirituale per bere il calice che ci dà gioia e per bere il sangue vivo e infuocato che ha ricevuto dall’alto l’impronta dello Spirito, per ricevere quindi energia divina vivificante simboleggiata dal fuoco
 e presente nel sangue eucaristico. 

La “sobria ebbrezza”, segno evidente del dono dello Spirito nel sangue, è lontanissima dall’ebbrezza orgiastica dionisiaca, e i Padri della Chiesa la descrivono come esperienza spirituale prodotta dalla lettura delle Scritture e soprattutto dal vino consacrato del calice eucaristico:

Eusebio di Cesarea la descrive come un benessere mistico in un clima di gioia derivante da quel vino mistico che Gesù stesso distribuì ai suoi discepoli e significata dallo splendore e dalla purezza dell’alimento misterioso.

Per Cirillo di Gerusalemme è conoscenza di ciò che prima era sconosciuto.

Forza che tonifica per Giovanni Crisostomo.

Gioia nello Spirito per Agostino.

Metodio d’Olimpo vede nel calice il segno dell’esultanza escatologica che vorrà dire “passaggio dal timore e dall’angoscia alla gioia”. Mentre Ambrogio vede in esso il segno dell’ “esultanza per la remissione dei peccati, liberazione dalle preoccupazioni e dal timore della morte”. E Didimo il cieco  la “letizia che i fedeli ricevono bevendo al calice che il Signore offre loro e di cui rendono grazie”.

Cipriano parla di “calice inebriante e ammirabile” per indicare un calice che non toglie la ragione, ma la riporta alla saggezza spirituale, all’intelligenza delle cose di Dio. In sintesi: Bevendo a questo calice scacciamo il ricordo dell’uomo vecchio donando al cuore oppresso dal peso del peccato la gioia della divina bontà. Cipriano, a proposito della gnosi – la conoscenza spirituale di Dio –, sostiene che l’uomo per colpa dei suoi peccati terrebbe sempre gli occhi fissi verso la terra se non avesse il dono dello Spirito che lo innalza verso il cielo con la contemplazione di Dio. Infatti lo Spirito Santo, la fede, fa tornare la mente umana allo stato della primitiva creazione, quando vedeva Dio “naturalmente” e aveva il dono della “saggezza”.

Anche Gregorio di Nissa nell’ Omelia sul Cantico dei Cantici scrive sul vino di cui si parla nel Salmo 103: Il vino che allieta il cuore dell’uomo (Sal 103, 15), e che un giorno riempirà il calice della saggezza e sarà offerto ai convitati che in uno stato di sobria ebbrezza saranno rapiti dalle cose umane a quelle divine. Ora la vigna è solo in fiore ed emana un profumo dolce e soave. Con un chiaro riferimento escatologico possiamo dire che l’effetto del vino eucaristico non è ancora perfetto, in quanto l’ebbrezza che produce  è causata solo dal suo profumo come pregustazione dello stato perfetto alla fine dei secoli: in ogni caso l’effetto trasformante viene operato in noi già da ora. Infatti possiamo già oggi conoscere il significato della ebbrezza sobria dall’entusiasmo e dalla gioia di vivere in comune con Dio, figura dell’estasi finale di cui godremo di fronte al Signore. La parola estasi vuol dire uscita dal proprio stato naturale: infatti quella prodotta dal vino eucaristico provoca un’elevazione spirituale, un anticipo dell’estasi finale, non certo un  annichilimento della personalità umana, tipica dell’ubriachezza. Questo cambiamento da uno stato meno buono a uno migliore ci riporta alla mente il miracolo delle nozze di Cana, quando i commensali si complimentarono con gli sposi per la loro ospitalità nel riservare il vino migliore alla fine del banchetto nuziale. Non a caso è quello il primo miracolo operato da Gesù all’inizio della sua vita pubblica. Come pure al banchetto nuziale faceva riferimento Gregorio di Nissa: il banchetto precede l’introduzione dello sposo e quindi, inebriata dal sangue di Cristo, l’anima aspetta l’eternità, che già pregusta nella vita terrena. 

I Padri, quindi, sono abituati a “vivere” i sacramenti non solo per l’effetto che produrranno (come fa quasi esclusivamente la tradizione latina), ma come segni, visibili ed efficaci per se stessi, mezzi di contemplazione che ci aiutano a vedere visibilmente ciò che fanno in modo invisibile. Quindi, di fronte alla visione reale di un calice che trabocca, si contempla la realtà invisibile e spirituale dell’abbondanza dello Spirito che ci viene elargito. Da qui l’invito a comunicarsi spesso, proprio per gustare nel cuore e nel palato gli effetti dell’unione con il Signore. 

E i grandi mistici:

Ildegarda di Bingen dice che il sangue che avvolge e riscalda l’uomo figura lo Spirito Santo.

Caterina da Siena dice: Egli è quello sangue che scalda e caccia fuori ogni freddezza, rischiara la voce di colui che beve e letifica l’anima e il cuore.

Alberto Magno scrive: Con il suo sangue Cristo fa scorrere ed effonde in noi lo Spirito della vita e non vive dello Spirito di Cristo chi non è unito al suo preziosissimo sangue.

Riportiamo ora alcune invocazioni particolarmente significative, tratte dagli Esercizi Spirituali di Sant’Ignazio di Loyola, utili a chi desidera essere sostenuto e guidato nel suo cammino di conversione verso Dio:

“Anima di Cristo, santificami; Corpo di Cristo, salvami!”. Sant’Ignazio ci addita la strada per non perderci, una strada che conduce all’anima e al corpo di Gesù, l’uomo perfetto che si sottomette alla volontà del Padre per salvare noi imperfetti e renderci così partecipi della sua perfezione. La nostra anima può essere principio della nostra santificazione o della nostra perdizione, ma chi si unisce a Dio e vede tutto nella sua luce muove tutta la sua volontà in questa direzione, sull’esempio di Gesù. 

 “Sangue di Cristo, inebriami; acqua del costato di Cristo, lavami!”. Queste due invocazioni ci riportano alla testimonianza di Giovanni sotto la croce, quando assiste allo squarcio del costato di Cristo, da cui uscì “sangue ed acqua”. 

E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: ‘Tutto è compiuto!’. E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui.  Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua (Gv 19, 30-34).

L’acqua è unita al sangue e non possono essere dissociati dallo Spirito; se il sangue è bevanda in virtù della trasformazione eucaristica, è attraverso questa bevanda che riceviamo lo Spirito. Sangue e Spirito costituiscono un binomio inscindibile: in Gesù Cristo la natura divina (lo Spirito) e la natura umana (il sangue) coesistono nella stessa persona; il sangue stabilisce  una parentela fra Gesù e l’umanità,  che così partecipa al suo Spirito divenendo figlia di Dio. L’eucaristia è il mezzo attraverso il quale si compie tale passaggio. 

Il sangue di Gesù inebria e l’acqua lava. Inebriarsi di Gesù, ubriacarsi di lui non ci toglie la ragione, ma la potenzia, avvicinandoci a Dio. Per fare ciò dobbiamo liberarci dei nostri peccati, anche piccoli e poi fidarci di Gesù per farlo vivere in noi in modo che né fame né sete né morte possano separarci da lui.

Abbiamo anche bisogno di lavare la nostra anima: per vederne lo sporco ci viene in aiuto la coscienza che, illuminata da Dio, ci indirizza al bene per noi stessi e per aiutare gli altri alla conoscenza di sé. La venuta di Gesù è basilare per rimettere ordine laddove la coscienza da sola non basta: l’acqua del suo costato ci purifica attraverso i sacramenti e il nostro cuore sinceramente pentito non deve scoraggiarsi, ma essere sempre vigile alla conversione che è un percorso continuo e quotidiano.

Sant’Ignazio continua:

“O buon Gesù, esaudiscimi, dal nemico maligno difendimi, entro le tue piaghe nascondimi!”. Chi ha dato la vita per noi non può non ascoltarci, anche se talvolta non esaudisce ogni nostra richiesta, ma solo quelle che per noi sono utili. Un dono ci è garantito con sicurezza: lo Spirito Santo che ci permette di vincere il demonio. Le braccia aperte di Gesù sulla croce testimoniano la sua sofferenza accettata per essere simile a noi in tutto tranne che nel peccato, ma anche la sua apertura per accoglierci nei momenti di gioia e in quelli di scoraggiamento. Egli ha percorso prima di noi la strada che dobbiamo seguire e ci dice le parole che dobbiamo sempre tenere nel cuore: 

Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo (Mt 28, 20).

Concludiamo con le parole di Santa Caterina da Siena, tratte da una sua lettera:

Corriamo dunque tutti a questo sangue, dietro il suo profumo. Diventeremo ebbri, arsi e consumati nella divina dolce carità. Faremo come l’ebbro che non pensa a sé, ma solo al vino che ha bevuto e a quello che gli rimane da bere. Allora il nostro amore sarà perfetto e non mercenario. Non potremo pensare ad altro che a Cristo Crocifisso, al vino che abbiamo bevuto, cioè alla perfetta carità.








Mauro e Gabriella Silvestri
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� L’identificazione del fuoco con lo Spirito vivificante è proprio della tradizione siriana che denomina spesso l’eucaristia fuoco e Spirito; il fuoco infatti distrugge in noi ciò che è carnale per fare emergere ciò che è spirituale.
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